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Cosa dicono i critici su Con L’Assistenza Della Sua Signora

Una deliziosa storia d’amore Regency... Il mistero è ben fatto, la storia d’amore è incantevole e il personaggio secondario è divertente” 4 stelle. Romantic Times

Bolen è una narratrice magistrale che ci porta incantevoli storie d’amore che offrono nuove prospettive sull’amore, combinando umorismo e mistero” – Regency Inkwell 

Questo libro è divertente, dolce, romantico, misterioso e storico... Mi sono ritrovato a ridere ad alta voce diverse volte. – The Indie Bookshelf

* * *

[image: image]


Con l’aiuto della sua signora...

Il principe reggente recluta la migliore spia di Wellington, il capitano Jack Dryden, per scoprire chi sta cercando di ucciderlo. Ma per mescolarsi ai più alti ranghi della società inglese, la bellissima spia deve fingere un fidanzamento con la zitella prodigiosamente semplice Lady Daphne Chalmers. Man mano che l’indagine di questa improbabile coppia si approfondisce, aumenta anche la loro attrazione reciproca.
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Ovviamente c’è stato qualche errore. Il principe reggente deve essere diventato matto come il suo povero padre. Sì, decise il capitano Jack Dryden, questo poteva spiegare la strana convocazione che aveva ricevuto. Il reggente è stato probabilmente preso di mira dal nocciolo. Ma dal momento che un umile capitano dell’esercito non poteva permettersi di rifiutare una convocazione reale, Jack era stato costretto a lasciare un lavoro importante in Portogallo, fare un miserabile viaggio per mare, e ora si trovava di fronte alla residenza londinese riccamente colonnata del reggente che presentava, non senza risentimento: le sue carte a uno dei due bagnini che stavano ai lati del cancello d’ingresso.

Mentre il soldato esaminava i documenti, Jack spostò il peso da un piede all’altro, osservando l’altra guardia che stava dritta come un attizzatoio all’interno della sua capanna di sentinella a tre lati sul lato opposto del cancello. Da un momento all’altro Jack si aspettava di essere accusato di falsificare il sigillo reale. Ma non si è verificato alcun evento del genere.

“Andate da questa parte, signore”, disse la guardia, indicando l’ingresso porticato di Casa Carlton.

Mentre Jack entrava nel cortile e si avvicinava all’enorme portico della villa, il suo cuore cominciò a battere forte. Era stato molto meno nervoso nelle missioni segrete dietro le linee nemiche di quanto lo fosse oggi. Anche la scorsa primavera, quando ha dovuto infiltrarsi in un accampamento francese a nord di Madrid, la sua rudimentale padronanza della lingua del nemico non era così spaventosa come questo misterioso comando del monarca britannico.

Perché il sovrano inglese desidera avere un’udienza privata con il capitano Jack Dryden? Non era come se un semplice capitano dell’esercito meritasse l’attenzione reale. Forse il monarca era stato mal consigliato. Qualcuno, senza dubbio, aveva scambiato Jack per un altro ufficiale, forse uno che aveva compiuto qualche atto di valore esemplare. O forse qualcuno aveva confuso il capitano con un ufficiale per rimprovero.

Jack aveva applicato la sua memoria finora affidabile al compito di determinare se un altro ufficiale sulla penisola avesse un nome simile a Jack Dryden, ma non era riuscito a trovare un solo nome che somigliasse al suo soprannome piuttosto ordinario.

Poi Jack si era messo in testa di ipotizzare situazioni che potessero spiegare il desiderio del reggente di avere un incontro privato con Jack Dryden, capitano dei Quattordici Dragoni Leggeri. Ogni teoria lo riportava sempre alla stessa conclusione: solo un ufficiale superiore – non il monarca regnante – avrebbe premiato la buona condotta o punito gli atti offensivi. Pertanto, ogni teoria contrastata ha convinto Jack il reggente che era davvero impazzito.

Vestito con i suoi reggimentali, il suo ampio cappello bicorno infilato sotto il braccio, Jack entrò in un corridoio verde granito che lo condusse nella camera più elegante – e vasta – che avesse mai visto. File di colonne di marmo sostenevano un soffitto che si innalzava fino a una cupola di vetro dipinto. Sotto la cupola, un piano sopra il punto in cui si trovava Jack, c’era un vestibolo ottagonale con molte porte che presumeva conducessero ad appartamenti privati. Dal punto in cui si trovava, un’imponente doppia scalinata di ferro e ottone si inerpicava fino al piano successivo. Jack capì subito perché si diceva che la casa del reggente rivaleggiasse con la Reggia di Versailles.

Jack avrebbe dovuto sentirsi a casa tra tutti quei soldati che si aggiravano nella grande sala riunioni. Ma non l’ha fatto. Tenendo il palmo a coppa sull’elsa della sua spada luccicante e tenendo la convocazione del reggente nella mano guantata di bianco, Jack non si era mai sentito più un pesce fuor d’acqua. Era piuttosto in imbarazzo su cosa esattamente avrebbe dovuto fare dopo.

Un bagnino si fece avanti con passo rigido. “Lei è il capitano Dryden?”

Sorpreso, Jack annuì e ancora una volta presentò le sue carte.

La Guardia li guardò. “Sua Maestà vi sta aspettando, signore. Permettetemi di mostrarvi la strada.”

Jack seguì la guardia attraverso una serie di corridoi di marmo riccamente dorati e decorati con dipinti di antichi maestri italiani. Il bagnino si fermò davanti a un paio di porte massicce dipinte in stile rinascimentale, come le altre porte che avevano oltrepassato. La Guardia guardò Jack, i suoi occhi all’altezza del petto del capitano. “Il reggente attende nella Sala del Trono. Attraverso queste porte, signore.”

Jack si chiese se quella fosse la famigerata stanza dei Velluti Blu.

Ringraziò il bagnino, si fece avanti e prese in mano il pomello dorato. Fece un respiro profondo e aprì la porta.

La camera in cui entrò era completamente incongrua con la forma classica del resto di Casa Carlton. Jack esaminò i colori vividi della carta da parati orientale, la nappa cremisi che volteggiava sotto un’enorme lanterna d’oro appesa, ed i molti mobili decorati con fiori, salici e tralicci. Jack era deluso. Non sembrava affatto come dovrebbe apparire una residenza reale. Almeno non una residenza reale inglese, che rispecchiasse l’architettura classica dei Greci e dei Romani.

Alzando lo sguardo verso la pedana dove un trono di bambù dorato poggiava su uno spesso e sontuoso tappeto rosso, Jack quasi si aspettava di incontrare lo sguardo di un potentato orientale, forse un cinese vestito con una lunga barba serpeggiante. Ma schiacciato sul trono c’era lo stesso principe reggente, la cui corpulenza era infilata in una giacca in stile militare come quella di un bagnino impazzito per gli ornamenti. I suoi stivali poggiavano su uno sgabello che si abbinava al trono.

Il reggente era facilmente identificabile dalle numerose caricature e ritratti che venivano pubblicati di lui quasi quotidianamente. La madre di Jack aveva spesso osservato che sua maestà aveva raggiunto la maggiore età l’anno in cui Jack era nato. Un rapido calcolo gli disse che il reggente aveva cinquant’anni.

Nessuna delle sembianze del principe, tuttavia, aveva preparato Jack per la corporatura considerevole dell’uomo. Era diventato così grasso solo di recente? In modo poco caritatevole, Jack immaginò dei servitori che sollevavano il corpulento principe dal trono con un cuneo di metallo.

Nessun altro era nella camera tranne il principe. Il battito di Jack martellava. Buon Dio, e se il reggente avesse avuto un attacco di follia come si diceva che facesse suo padre?

Tali pensieri rendevano Jack doppiamente felice di sentire il reggente parlare con toni chiari e dolci. “Capitano Dryden, suppongo?”

Jack si avvicinò al trono e fece un profondo inchino, desiderando ardentemente di aver studiato il protocollo corretto per rivolgersi al monarca. “Capitano Jack Dryden, al servizio di Vostra Maestà.”

Mentre si alzava, vide la mano tozza e ingioiellata del reggente che lo salutava. “Mio buon uomo, per favore siediti.”

Le persone non si inginocchiavano o si alzavano o in generale non sembravano opportunamente sottomesse alla presenza del reggente? Jack non aveva mai sentito di nessuno seduto a chiacchierare con il sovrano, ma lungi da questo umile capitano dell’esercito di interrogare Sua Altezza Reale. Lo sguardo di Jack saettò alle sottili sedie dorate ai lati della reggente, poi a quelle contro il muro alla base della pedana. Jack di certo non possedeva abbastanza arroganza per avvicinarsi e sedersi accanto a sua maestà come se fossero amici inseparabili da tempo. Ha preso la strada bassa.

“Non lì, amico!” gridò il reggente. “Quassù, accanto a me.”

Gli arti di Jack un po’ tremanti, salì i gradini rivestiti di moquette e si sedette al posto indicato, infilando il cappello sotto la sedia. Sarebbe stato un vero mascalzone se avesse affrontato il reggente come farebbe con uno dei suoi compagni di bevute?

“Suppongo che ti stia chiedendo perché ti ho richiamato dalla Penisola, Capitano?”

Ora che stava iniziando le cose con il dannatamente ovvio! Jack ha raccolto il coraggio per affrontare Sua Altezza Reale. “Sono stato estremamente curioso, vostra maestà.”

Il reggente sorrise. “Wellesley ti ha raccomandato.”

Wellesley? Come nel comandante in capo di tutte le forze peninsulari? Nello stesso istante in cui Jack collegò Wellesley al suo comandante, si rese conto che il reggente aveva usato la parola raccomandato. Un sorriso si increspò sulle labbra di Jack mentre la sua postura rigida si rilassava. Dopotutto non era nei guai. Era perfettamente plausibile che il tenente generale Wellesley, che Jack conosceva abbastanza bene, potesse raccomandarlo.

Ma per cosa?

“A proposito”, disse il reggente, “sei il primo a sapere che Wellesley sta per diventare un duca. Gli sto conferendo il titolo di Primo Duca di Wellington. In onore delle sue numerose vittorie per la corona.” Il reggente si sporse verso Jack e i suoi occhi azzurri entrarono in contatto con quelli del capitano. “Le vittorie Wellesley mi dice che non sarebbero state possibili senza la tua ricognizione.”

Il reggente sapeva dello spionaggio di Jack?

“Ho detto a Wellesley che volevo il suo testimone per il lavoro a portata di mano.”

Ora Jack incontrò fermamente lo sguardo del reggente. “Sono lusingato, Vostra Altezza Reale, ma non credo proprio che quello che ho fatto sia...”

“Non essere modesto, capitano. Ho un grave bisogno dei servizi di qualcuno che sia esperto nell’investigare le cose in modo clandestino.”

“Ma sicuramente –”

Il sovrano alzò la mano. “Non conosco nessuno nei tre regni che abbia le capacità che secondo Wellesley tu possiedi.”

Altri scenari attraversarono il cervello di Jack. Uno dei pezzi di mussola del principe gli era sfuggito e si era nascosto? Il principe desiderava rientrare in possesso delle lettere indiscrete che aveva scritto? O forse il reggente voleva che la sua ex moglie fosse seguita. Dannazione, Jack aveva lasciato un lavoro importante in Portogallo per venire qui. E per cosa?

“Non è d’accordo, Capitano, è piuttosto irregolare che nessun altro condivida questa stanza con noi oggi?”

“Mi è sembrato irregolare, vostra maestà, anche se la mia conoscenza delle residenze reali è al massimo minuscola.”

“Meno persone vengono a conoscenza della tua indagine, meglio è.”

Jack si schiarì la gola e lanciò un’occhiata di traverso al principe. “Che indagine sarebbe, vostra maestà?”

Il principe abbassò la voce. “Qualcuno sta cercando di uccidermi.”

Come osa qualcuno tentare di uccidere il sovrano inglese! “Se è così, vostra maestà”, disse Jack con voce stridula, “sarei onorato di aiutare a catturare una creatura così vile”. I suoi occhi gravi incontrarono quelli del reggente. “C’è stato davvero un attentato alla vita di Vostra Altezza?”

“Due in realtà.”

“Posso dire che sono molto grato che il colpevole non abbia avuto successo? Ora, se Vostra Maestà fosse così gentile da parlarmi di questi tentativi.”

“Devi capire che non mi ero reso conto che il primo tentativo era quello che era fino al secondo”, disse il reggente.

Jack annuì con fermezza. “Perfettamente comprensibile. Loro... o lui... desideravano che sembrasse un incidente innocuo.”

“Esattamente!”

“Scusate l’interruzione, Vostra Altezza Reale. Vi prego di continuare.”

Il volto del principe si corrugò in una smorfia. “Non hai bisogno di scrivere tutto questo?”

“La prima regola di una spia, vostra maestà, è di non scrivere MAI niente. Così com’è, sono stato benedetto con una memoria decente.”

“Sei davvero fortunato allora. Il mio maledetto tutore si è lamentato per anni della mia mancanza di memoria. Ma ricordo chiaramente questi attentati alla mia vita. Il primo è avvenuto all’inizio di ottobre. Ero su a caccia di galli cedroni di mio cugino Frankie.”

“E dov’è, posso chiedere, la residenza di caccia di tuo cugino?”

“In Scozia. Una zona piuttosto remota, in realtà.”

Jack annuì. “Quanti erano nel gruppo di Vostra Maestà?”

Il reggente strinse le labbra. “Vediamo. C’erano Frankie e mio fratello Freddie. E Whitcombe, naturalmente.” Il principe guardò Jack. “Il marchese di Whitcombe. Solo noi quattro. Questo è tutto.”

“Niente servitori?”

Il reggente gettò indietro la testa e rise. “Certo che c’erano i servitori! Ogni volta che il reggente viaggia, ci sono almeno una dozzina di carrozze con il personale necessario.”

Jack si accigliò. “Anche le guardie della vita hanno viaggiato con te? È loro dovere proteggere vostra maestà, non è vero?”

“Beh, sì,” disse il reggente, scrollando le spalle, “ma non pensavamo che sarei stato in pericolo nella remota Scozia.”

“Allora non ti hanno accompagnato mentre giravi?”

“Non io direttamente. No. Hanno sorvegliato i perimetri della proprietà di Frankie. Ora, ovviamente, non penserei di andare da nessuna parte senza di loro.”

“Una decisione saggia.”

“Torniamo al tentativo”, disse il reggente. “Stavamo andando tutti per la nostra strada, ma potevamo vederci l’un l’altro, potevamo sentire i moschetti l’uno dell’altro. Stavo strisciando su un pino torreggiante quando all’improvviso ho sentito un dolore acuto... all’inguine. L’assassino mi ha quasi regalato i gioielli di famiglia!”

La fronte di Jack si arruffò. “Hai preso una palla di moschetto all’inguine?”

Il principe annuì. “Maledetto è stato spiacevole, ti dico!”

“Prego, cosa ha fatto Vostra Maestà allora?”

“All’inizio non mi ero accorto di essere stato colpito. Ho guardato in basso e ho visto tutto quel sangue, poi ho parlato in modo decisamente rozzo. Gli altri sono accorsi in aiuto.”

“Potrebbe uno degli altri averti accidentalmente sparato?”

“Assolutamente no. Potevo vederli tutti e tre e avrei saputo se uno di loro mi avesse puntato contro la pistola. All’epoca pensavamo tutti che fosse un bracconiere. Abbiamo inviato le guardie, ma il colpevole era scappato.”

“Le guardie non hanno visto nessuno?”

“Nessuno. L’assassino deve essere passato di soppiatto da loro.”

Jack sapeva quanto fosse facile per il nemico infiltrarsi dove non c’erano sospetti, dove le guardie negligenti erano diventate compiacenti. “E Lord Whitcombe? Sei assolutamente sicuro della sua fedeltà?”

“Nessuna domanda al riguardo.”

“Vostra maestà ricorda la data esatta dell’attentato alla vostra vita?”

Il reggente scosse la testa, ma un secondo dopo il suo viso si illuminò. “Per Giove! Era il primo giorno della stagione dei galli cedroni!”

Jack annuì pensieroso. “Il chirurgo è riuscito a rimuovere la palla di moschetto?”

“Lo era, ma sembrava doloroso. Certo, sai tutto su questo. Wellesley mi ha detto che hai quasi perso una gamba a causa di una palla di moschetto.”

“Una brutta esperienza, certo. Ho quasi perso il lavoro, per giunta. È difficile passare inosservati quando si zoppica.”

“Non ci avevo mai pensato!” Il reggente lanciò un’occhiata alla gamba di Jack. “Non zoppichi adesso, vero?”

“No, Vostra Altezza Reale, sono riuscito a riprendere le mie... attività clandestine. Ora, vi prego, parlatemi del secondo incidente.”

“Sono rimasto a terra per molte settimane a causa della ferita all’inguine. Fortunatamente, la palla del moschetto non ha colpito ossa oppure organi vitali. Tuttavia, è stata una ferita imbarazzante. Naturalmente non volevo che fosse ampiamente conosciuta. Quando Potevo finalmente muovermi senza dolore stavo cavalcando a Kew una mattina quando per nessun motivo responsabile – o almeno così pensavo allora – il mio cavallo è inciampato e mi ha sbalzato. Fortunatamente ho abbastanza imbottitura per proteggere le mie ossa e sono stato in grado di alzarmi e andare via. Ma prima di alzarmi ho visto la cosa più strana. Per terra c’era un filo sottile che era stato teso tra due tronchi d’albero. Qualcuno aveva voluto che il mio cavallo ci corresse contro e mi scalciasse via.

Per quanto seria fosse la faccenda, Jack non riusciva a scrollarsi di dosso l’immagine ridicola del gigantesco principe che montava a cavallo. Come ha fatto uno di tali proporzioni a svolgere un simile compito? “E chi ha accompagnato Vostra Maestà in quella cavalcata?” chiese Jack, scacciando la visione irrispettosa dalla sua mente.

“Solo il mio stalliere. Mi era stato detto che l’esercizio di cavalcare poteva stimolare i meccanismi di riduzione del corpo ed ero determinato a iniziare una cavalcata quotidiana. Mi è stato persino costruito un dispositivo speciale per poter salire più facilmente sul mio cavallo.”

Fu solo con grandissima difficoltà che Jack riuscì a soffocare il suo sorriso. “Prego Vostra Altezza Reale di non cavalcare finché il colpevole non sarà stato catturato, e non c’è bisogno che vi dica che il nemico può essere pronto a colpire quando meno ve lo aspettate.”

“Puoi scommettere i tuoi bottoni d’ottone che starò in guardia! Non ho lasciato Casa Carlton dopo l’incidente.”

“Bene. E quando è successo?”

“Giovedì.”

Jack unì le mani. “Dieci giorni. Chi pensi che avrebbe motivo di volere tua altezza morto?”

“I francesi, naturalmente!”

L’ingenuità del principe era quasi comica. “Beh, certo, non scarterei mai il nostro nemico più odiato, ma forse dobbiamo esaminarlo sotto tutti gli aspetti.”

Jack si alzò, scese lungo la pedana all’indietro per non voltare le spalle al monarca, e cominciò a camminare avanti e indietro sul tappeto scarlatto della stanza, attento al proprio riflesso nei numerosi specchi massicci della stanza. “Ci sono due motivi per l’omicidio”, disse al principe. “Il primo è per l’odio. I francesi potrebbero essere inseriti in quella categoria. Il secondo è per il profitto. Dobbiamo stilare elenchi – elenchi mentali – di, in primo luogo, chi ti odia e, in secondo luogo, chi trarrà vantaggio dalla tua morte.”

“Sono sicuro che i francesi mi odiano di più.”

Il principe ha davvero fatto venire in mente un bambino ostinato. “Non dubito che tu abbia ragione, Vostra Altezza Reale.”

Gli occhi del reggente si spalancarono. “E la mia... la donna da cui sono separato mi detesta di sicuro.”

“Principessa Caroline?”

Il principe sputò sul tappeto rosso della pedana. “Oh, sì, quello mi odia.”

Come suo marito la odia. “Ma, correggetemi se sbaglio, Vostra Maestà. La Principessa Caroline non sta meglio come vostra ex moglie che come vostra vedova? In questioni di fortuna?”

“Oserei dire che mi odia così tanto che rinuncerebbe volentieri al mio generoso compenso pur di vedermi morto. Anche se ciò significasse tornare in Germania a mani vuote.” La sua voce si ridusse di nuovo a un borbottio. “Magari non avesse mai lasciato quel paese maledetto.” La rabbia balenò nei suoi occhi. “Non sottovalutare quella diavolessa! Il suo odio potrebbe essere letale.”

Mentre Jack osservava il suo monarca, la luce di un paio di enormi candelabri in piedi gli illuminò il viso. “Per Giove!” il reggente disse: “Quasi dimenticavo: nel novantacinque il Parlamento ha votato per darle un’unione di cinquantamila sterline nel caso in cui dovessi morire prima di lei! Ecco il tuo dannato movente!”

“È un bel po’ di denaro. Vi prego, Vostra Altezza Reale, cosa riceve attualmente?”

“Diciassettemila da me all’anno”, aggiunse abbassando la voce, “più altri cinquemila soldi di listino”.

Le sopracciglia di Jack si abbassarono. “Elencare i soldi?”

Il reggente scrollò le spalle. “Non significa. È semplicemente da un elenco messo da parte dal Parlamento.”

“Allora ne riceve ventiduemila all’anno.” Sicuramente la donna non sarebbe stata così stupida da rinunciare a ventiduemila dollari all’anno per il resto della sua vita per cinquantamila veloci? “Anche se ammetto che la principessa è posseduta da motivazioni forti”, disse Jack, “dobbiamo essere consapevoli di tutti gli altri che trarrebbero profitto dalla tua morte. Ti viene in mente qualcun altro che ti vuole morto?”

Il reggente sembrò prendere in considerazione questa domanda, poi lanciò a Jack uno sguardo gioioso. “No.”

Se non avesse dovuto fare al reggente una domanda molto indelicata. Jack si schiarì la gola. “Mi sembra di capire che abbiate vissuto un po’ come marito e moglie con una certa signora Fitzherbert. Quella donna non prova animosità verso vostra maestà da quando ne avete sposata un’altra?”

“Santo cielo, no! Ti assicuro che noi due siamo sempre stati in rapporti molto amichevoli.” Il principe si sporse verso Jack, la sua mole enorme bloccava la luce del massiccio candelabro alla sua sinistra. “Riceve da me un risarcimento estremamente generoso.”

Dal momento che il reggente aveva sposato Caroline nel 1795 ed ora era il 1813, se il principe e la signora Fitzherbert avessero avuto figli prima del 1795, quei bambini sarebbero abbastanza cresciuti ora. Potrebbe uno di quei figli illegittimi nutrire animosità verso l’uomo che lo ha generato? Il battito di Jack accelerò. Non c’era modo di evitarlo. Avrebbe dovuto chiedere al reggente. “Ci sono stati figli dall’unione di Vostra Maestà con la signora Fitzherbert?”

Le sopracciglia del reggente si abbassarono, un segno di spunta gli punse il viso. “No.”

Il principe nascondeva qualcosa. Se si trattava di qualcuno diverso da un personaggio reale, Jack avrebbe chiesto la verità, ma doveva avvertire se stesso di essere rispettoso. Tanto più che sarebbe stato costretto a sollevare un’altra domanda indelicata. “C’è un’altra domanda che devo fare a Vostra Altezza Reale”, iniziò Jack.

“Sì, certo,” disse il principe, appoggiandosi sul bracciolo del suo trono e voltandosi verso Jack. “Chiedi qualsiasi cosa, mio buon uomo.”

Il battito del cuore di Jack martellava. “Ho visto il Royal Pavilion di Vostra Maestà a Brighton e ora Casa Carlton. Vostra Altezza ha un occhio straordinario per le cose belle.” Non era un segreto che il principe avesse sempre vissuto molto al di sopra delle sue possibilità. Jack trattenne il respiro. Come si chiedeva al monarca se si serviva di usurai? “Ci sono state voci...” Si fermò di nuovo.

“Vuoi sapere degli usurai?” disse il principe, un sorriso balzò sul suo viso florido.

I pugni di Jack si srotolarono. Incontrò lo sguardo del reggente e annuì.

“Mai trattare direttamente con loro” borbottò il reggente. “I miei camerieri mi sollevano da quel lavoro.”

Quindi l’intuizione di Jack era corretta. “Ci sono stati momenti in cui gli usurai hanno orchestrato ‘incidenti’ per fare esempi di debitori che non pagano. Non che io stia deducendo che Vostra Maestà...”

“No, no, mio buon uomo! Nessun prestatore di denaro sano di mente ucciderebbe la gallina dalle uova d’oro. Sono in debito con gli ebrei dannati per quasi trecentomila sterline. Se fossi morto, loro non prenderebbero un centesimo.”

Se il reggente avesse appena detto a Jack di essere stato generato da Kublai Kahn, Jack non avrebbe potuto essere più sorpreso. Trecentomila dannate sterline? Era una cifra sbalorditiva. Altrettanto sbalorditivo era il fatto che qualsiasi prestatore di denaro potesse essere in possesso di una somma così enorme.

Jack dovette ammettere che il ragionamento del principe sull’oca e le uova d’oro aveva perfettamente senso. Peccato che il principe non fosse dotato di tanto buon senso nei suoi affari finanziari.

“Se vostra maestà non riesce a pensare a nessun altro che potrebbe odiarvi, ora dobbiamo considerare chi beneficerà della vostra morte. Suppongo che possiamo escludere vostra figlia.”

Un’esagerata espressione di indignazione attraversò il viso del reggente. “Io e mia figlia abbiamo avuto le nostre divergenze, ma ti assicuro che ha il carattere più dolce che si possa immaginare, per non parlare del fatto che è sempre circondata da persone. Sempre.” Lanciò un’occhiataccia a Jack.

“E il prossimo in ordine di successione è tuo fratello, il duca di York?”

“Non dedicare un altro pensiero al povero Freddie,” disse il principe con un gesto del braccio. “Siamo abbastanza devoti l’uno all’altro.”

“Riesci a pensare a qualcun altro che trarrebbe vantaggio dalla tua scomparsa?”

“Non un’anima.” L’espressione sulla faccia con la mascella del principe sembrava quella di un bambino indignato.

Jack salì sulla pedana e tornò alla sua sedia.

“Quanto tempo”, gli chiese il reggente, “pensi che ci vorrà per sistemare questa faccenda?”

Jack stava già esaminando la situazione sotto tutti gli aspetti e pensava che i colpevoli meno probabili fossero i francesi. A dire il vero, era nell’interesse francese mantenere lo spendaccione sul trono inglese. Più soldi sperperava, meno ne aveva per finanziare la guerra.

Restava il fatto che il sovrano era in grave pericolo. Un vero peccato che Jack non sarebbe stato in grado di fermare il demone che minacciava il loro sovrano. “Vostra Maestà, farei qualsiasi cosa in mio potere per aiutarvi. Non esiterei a sacrificare la mia vita per proteggervi, ma non credo di essere la persona giusta per questo particolare incarico.”

Gli occhi del reggente si strinsero. “Hai paura?”

“Sono stato in situazioni molto più pericolose, Vostra Altezza Reale.”

“Allora ti manca la fiducia nelle tue capacità investigative?”

“Ho molta fiducia nelle mie capacità investigative”, ha detto Jack.

“Allora perché non mi aiuti? Sei quello che voglio.”

“Sono lusingato, Vostra Altezza Reale.” Jack esitò un momento prima di ammettere la sua debolezza al reggente. “La persona che conduce questa indagine deve essere in grado di muoversi tra i più alti livelli della società senza destare sospetti. Non posso farlo”. La sua voce si abbassò. “Sono il secondogenito di un signorotto di campagna.”

“Sciocchezze! Sei un gentiluomo.”

“Chi è andato a scuole minori. Non considero amici personali nessun coetaneo.”

“Oh, capisco cosa intendi.” Con grande sforzo il reggente si alzò e scese dalla pedana, poi cominciò a camminare su e giù per il folto tappeto rosso della stanza.

Dopo che furono trascorsi circa cinque minuti, affrontò Jack ed esclamò: “Ho capito!”

Jack inarcò un sopracciglio.

“Ti nominerò visconte.”

“Temo, Vostra Maestà, che ciò non compenserebbe la mia ignoranza del ton.”

Le labbra del principe si incresparono. “Hai ragione qui.” Il reggente riprese a camminare, questa volta borbottando. “Ciò di cui hai bisogno è una scorta che sappia tutto di tutti. Il reggente si voltò e affrontò Jack, l’eccitazione che gli balenava negli occhi. “Ho capito!”

Jack si sentiva completamente irrispettoso seduto mentre il monarca era in piedi, ma se si alzava e guardava il principe reggente, poteva essere ancora più irrispettoso. Quindi resta seduto, le sopracciglia inarcate.

Il reggente tornò al suo trono. “Daphne Chalmers!”

“Chi, posso chiedere a Vostra Altezza, è Daphne Chalmers?”

“Daffy è la sorella maggiore... una vera e propria vecchia zitella, lo è... della moglie di mio cugino. La sorella di Daffy, Cornelia, ha sposato mio cugino, il duca di Lankersham. La gemella di Cornelia, Virginia, è sposata con Sir Ronald Johnson”.

Buon Dio, a Jack sarebbe stato richiesto di imparare tutti questi nomi e connessioni? Forse aveva bisogno di una scorta perpetua. “Ed è opinione di Vostra Maestà che la signorina Chalmers conosca tutti nel ton?”

“Non solo la mia opinione. Un dato di fatto. Chiedi a chiunque. La ragazza può non essere alla moda, e di certo non è carina, ma è la cosa più degna. È decisamente simpatica. Invitata ovunque, e tutti corteggiano il suo favore.”

“Non sono sicuro che la signorina Chalmers funzionerà, vostra maestà. Se è dedita ai pettegolezzi, non potrebbe mai essere discreta riguardo alla nostra indagine.”

“È proprio così, amico! So per certo che sa essere discreta.” Il reggente si schiarì la gola. “Il fatto è che è entrata nel mio palco all’opera una sera dell’anno scorso mentre una certa signora, una signora sposata con un pari, stava... compiendo un atto decisamente indecente sulla mia persona. Il tallone e la sinistra. E sai una cosa?”

Il rispetto di Jack per il suo monarca sprofondò. Nessun gentiluomo si comporterebbe in modo così sconsiderato in un luogo pubblico, né un vero gentiluomo trarrebbe quel tipo di piacere dalla moglie di un altro uomo. “No, vostra maestà.”

“Fino ad oggi, il gel non l’ha detto a un’altra anima. Può essere l’anima della discrezione quando ne ha bisogno. Daphne non parlerebbe mai di qualcosa che potrebbe in qualche modo ferire qualcuno. Nel caso dell’anno scorso, senza dubbio desiderava per proteggere Lord S...”, il principe fece una pausa. “Il marito della signora.

“Se dici a Daffy che sono in pericolo”, disse il reggente, “ti garantisco che non rivelerà il nostro segreto a nessuno”.

“Se devo essere efficace in questa indagine, devo insistere affinché nessuno venga informato della vera natura dei miei affari... tranne la signorina Chalmers, se sei certa che sa essere discreta.”

“I miei sentimenti esattamente, Capitano. Ecco perché sono riuscito a incontrarti da solo oggi. Non sono così lento da non conoscere il vantaggio di un – per usare una frase militare – attacco a sorpresa. Prima chiarisci questa faccenda, prima potrò riprendere la normale attività. Sono davvero stanco di non lasciare Casa Carlton. Devi catturare la vile creatura entro il 7 gennaio. È il diciottesimo compleanno di mia figlia, e abbiamo pianificato una grande festa. Devo parteciparvi.

Ciò darebbe a Jack sei settimane. “Farò del mio meglio, Vostra Altezza Reale, ma non posso fare promesse. Anche con l’aiuto di Lady Daphne, non ho alcuna garanzia che sarò accettato a ton.”

Il reggente lo guardò. “Lo farai... se prendi Weston.”

“Weston?”

“Il miglior sarto di Londra. Devi farti vestire da lui.”

“Una spesa che non posso permettermi.”

Un sorriso trasformò il volto del sovrano. “Certo che puoi.”

Jack sentì il fragore delle monete e alzò lo sguardo quando il reggente gli lanciò un grosso sacco di ghinee. Almeno trecento. Jack sbirciò dalla borsa al reggente, poi sorrise. “Vostra Altezza Reale informerà la signorina Chalmers che il vostro agente si farà presto conoscere da lei?”

“Naturalmente”, disse il reggente. “Ci vediamo durante le indagini?”

“Non posso rischiare di essere scoperto.” Jack ci pensò un momento, poi aggiunse: “Se avrò bisogno di ulteriori informazioni, Lady Daphne ti contatterà”.

“Sai dove alloggerai? Dovrebbero esserci abbastanza soldi rimasti dopo la tua visita al signor Weston per assicurarti l’alloggio di un gentiluomo e una cavalcatura adeguata.”

“Lady Daphne può informarti della mia direzione.”

Supponendo che la donna stupida potesse ricordare l’indirizzo.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo 2
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Se fossero nate in una classe inferiore, le sorelle gemelle di Daphne avrebbero potuto farsi un nome sul palcoscenico. Sebbene i due non si assomigliassero per niente (Virginia era più alta di Cornelia), i loro temperamenti drammatici erano identici. Anche ora, alla matura età di ventitré anni e con mariti e figli propri, i gemelli si avvicinavano alla vita come se fosse un vasto palcoscenico da cui dovevano dare una grande rappresentazione. Gli avvenimenti quotidiani, come la partenza prematura di un servitore o il cuoco che serve un rombo un po’ fuori posto, potevano fare avere ai gemelli delle crisi isteriche, e non era raro che uno dei due restasse a letto per settimane consecutive.

Anche se Daphne non sarebbe mai stata così vicina ai gemelli come lo erano l’uno con l’altro, era lei – che aveva solo un anno in più – a cui si rivolgevano ogni volta che una Catastrophe visitava uno di loro. Non informata della natura dell’attuale Catastrophe che aveva reso necessaria la convocazione di oggi, Daphne era relativamente certa che si trattasse solo di un piccolo inconveniente.

Trovò Virginia drappeggiata sulla poltrona di seta nella camera da letto turchese di Cornelia, le spalle si sollevavano insieme ai singhiozzi. Se Daphne non fosse a conoscenza della natura instabile della personalità di sua sorella, uno spettacolo così patetico le avrebbe fatto battere il cuore in modo prodigioso. Ma Virginia era stata altrettanto prostrata quando un temporale aveva costretto la cancellazione del suo musical all’aperto l’estate scorsa e quando il suo secondo figlio era nato senza un’unghia sull’alluce più piccolo. (Solo le profonde assicurazioni di Daphne che il piccolo Will era perfettamente sano permisero a Virginia di abbandonare i suoi attacchi isterici.)

Cos’era oggi? La sarta aveva calcolato male la lunghezza di un vestito nuovo? Cook aveva bruciato lo storione?

Uno sguardo ai malvagi occhi castani di Cornelia convinse Daphne che l’attuale Catastrophe era solo di minore importanza. Se la sua gemella fosse veramente in difficoltà, Cornelia non si sarebbe preoccupata di rimproverare la sorella maggiore. “Prego, Daphne, come hai potuto uscire in pubblico vestita come sei?” chiese Cornelia, i suoi occhi socchiusi che passavano sul vestito preferito (anche se sbiadito) di Daphne.

Buon Dio, c’era un’orribile macchia d’inchiostro sul suo vestito? O forse i globi della sua colazione frettolosamente consumata? Daphne si guardò il vestito. Tessuto bombasina verde. Perfettamente pulito. Un po’ sbiadito, ma, tutto sommato, un vestito comodissimo. Così comodo, infatti, che era stata felice di indossarlo negli ultimi cinque anni. Era così! Le sue sorelle detestavano che non fosse schiava della moda. Non era nemmeno una figliastra della moda. Essere alla moda era per le Pretty Young Things che desiderava attrarre mariti. L’unica cosa con cui Daphne potesse mai stringere un legame era una miopia interminabile. Il che le andava benissimo. Doveva ancora incontrare l’uomo la cui presenza avrebbe preferito ai suoi libri. “Non c’è assolutamente niente che non va nel mio vestito,” si difese Daphne.

Cornelia la guardò in cagnesco. “La figlia del conte di Sidworth può permettersi di indossare abiti più alla moda.”

Daphne si avvicinò al fratello singhiozzante. Sicuramente Virginia sarebbe stata troppo sconvolta per condannare la sua gentile sorella maggiore.

“E peggio del vestito sbiadito è quell’odioso berretto,” continuò Cornelia. “Sei troppo giovane per esserti consegnato all’uso di berretti.”

“La mia età,” disse freddamente Daphne, “non ha niente a che fare con l’indossare un berretto. Semplicemente non avevo il tempo di stare ferma mentre Pru mi sistemava i capelli.” Alzò il mento e raddrizzò le spalle tanto drammaticamente quanto i gemelli, una pratica che Daphne adottò solo quando era in loro presenza. “Mia sorella aveva bisogno di me”, annunciò. A dire il vero, scrivere una lettera alla sua più cara amica, la signorina Milstead (alla quale Daphne aveva promesso di tenerla al corrente di tutti gli avvenimenti londinesi), aveva esercitato molto più fascino che stare seduta alla sua toletta mentre la sua cameriera cercava di imporre uno stile compiacente alla donna sui capelli molto meno collaborativi di Daphne. La sua cameriera ha insistito perché stesse seduta perfettamente immobile mentre si pettinava i capelli. Niente di scritto. Nessuna lettura. E non era come se potesse tenere una conversazione con Pru dato che la sua cameriera non poteva parlare d’altro che di moda e bellezza, argomenti molto noiosi per Daphne.

Daphne si abbassò verso la chaise longue e posò una mano gentile sul braccio della sorella piagnucolosa. “Ti prego, cos’è la Catastrophe?”

Virginia emise un nuovo lamento. “Diglielo, Cornelia,” riuscì a dire tra i singhiozzi.

Lo sguardo di Daphne incontrò gli occhi scintillanti della gemella più piccola. “Virginia ha appena saputo della coccinella di Ronald.”

Sicuramente, pensò Daphne, Virginia non poteva essere così ingenua da credere che suo marito da cinque anni sarebbe rimasto per sempre fedele. Fingendo una rassegnazione all’infedeltà, Daphne disse: “È tutto?” Vorrebbe colpire Sir Ronald in testa con un martello di ferro. Da quando Sir Ronald Johnson aveva sposato sua sorella, aveva avuto non meno di sette diverse coccinelle, un fatto che era riuscito abilmente a nascondere a sua moglie per mezzo decennio.

Come un jack in scatola, il corpo inerte di Virginia balzò in piedi, e lei fissò la sorella maggiore. “Oggi è senza dubbio il giorno più nero della mia vita”.

Le simpatie di Daphne avrebbero potuto essere elargite più facilmente se martedì scorso non fosse stato il giorno più nero della Virginia (quando il Times ha attribuito a Lady Cowper – invece di Virginia – il merito di aver indossato il più bel vestito lilla al ballo della duchessa di Richland). Laddove Virginia era un’idealista, Daphne era una realista. Abbassò gli occhiali sul volto rigato di lacrime di Virginia e parlò pragmaticamente. “Mia cara, non ti comporti come la figlia di un conte. Né come la cognata di un duca. Né la moglie di un baronetto. Il tuo comportamento è decisamente borghese. Solo gli uomini delle classi inferiori prestano attenzione ai loro voti matrimoniali”.

Al che Cornelia ridacchiò.

Virginia guardò accigliata la sua gemella. “Ma Ronnie ed io abbiamo discusso dell’infedeltà prima di sposarci, e lui ha promesso che non avrebbe mai amato nessuno tranne me.”

Daphne accarezzò il dorso della mano di sua sorella. “Ed io ci credo. Sicuramente sai che un uomo non deve essere innamorato di una donna per avere rapporti intimi con lei. Gli uomini,” annunciò prosaicamente Daphne, “sono come animali, totalmente indiscriminati con i loro corpi.”

Cornelia e Virginia si guardarono l’un l’altra, i loro occhi spalancati per lo shock che la loro sorella nubile sapesse di cose del genere.

“Ma –” Virginia si interruppe con un singhiozzo penetrante. “Il corpo di Ronnie appartiene a me.” Daphne non aveva mai sentito la parola “appartiene” pronunciata in modo più desolato.

Quando Cornelia iniziò a ridere, Daphne la zittì con uno sguardo minaccioso e scuotendo la testa. Non era una cosa da ridere. La povera Virginia credeva ancora negli incontri d’amore, e non c’era dubbio che fosse follemente innamorata del suo Ronald. “Ora, non devi essere arrabbiata con Ronald. Sta solo facendo quello che fanno tutti gli uomini della nostra classe,” disse Daphne. “Non devi prenderla sul personale.”

“È un peccato che tu abbia dovuto scoprirlo,” disse Cornelia. “Daphne ha ragione. Ti stai comportando nel modo più borghese.” Lei scrollò le spalle. “Conosco le coccinelle di Lankersham da sempre. È semplicemente qualcosa di cui non discutiamo mai.” È scoppiata a ridere. “Povero Lankersham. Cerca con tanta vigilanza di nascondermi questi affari. Non prende mai la sua carrozza per Marylebone Street quando va a trovare la signora Hennings.”

“Suppongo che non l’avresti mai scoperto”, disse Virginia (le cui lacrime erano notevolmente svanite), “se Rundel & Bridge non ti avesse inviato per sbaglio la collana di zaffiri che aveva comprato per abbinarsi ai suoi occhi.”

Cornelia ridacchiò. “Mi chiedo cosa avrei dovuto ricevere quel giorno. Pensi che la signora Hennings abbia ricevuto una collana di topazi... per abbinarsi ai miei occhi?”

“Come sapevi che la signora Hennings ha gli occhi azzurri?” chiese Daphne. Non era come se lei o le sue sorelle frequentassero gli stessi circoli con i doxy di Londra. Com’era strano menzionare finalmente il nome della signora Hennings davanti a Cornelia, il cui marito si diceva fosse infatuato dell’ex attrice.

“L’ho vista sul palco prima che entrasse sotto la protezione di Lankersham”, ha detto Cornelia. “Anche dalla nostra scatola, potevo distinguere il caratteristico blu dei suoi occhi.”

Lo farebbe, pensò Daphne, spingendosi gli occhiali sul naso. Ha gli occhi buoni.

Virginia ricominciò a piangere. “Per te è diverso, Cornelia. Non hai mai affermato di essere follemente innamorata di Lankersham. L’hai sposato per diventare una duchessa. Il mio matrimonio è stato un matrimonio d’amore.”

“E ancora è così,” assicurò Daphne, lasciando cadere un dolce bacio sui caldi capelli castani di Virginia.

“Anch’io amavo Lankersham!” Cornelia protestò con il calpestio della sua pantofola di raso contro il tappeto. Sollevò il mento, uno sguardo da martire si distese sul suo bel viso. “Lo amo ancora.”

Sua sorella, decise Daphne, poteva competere con la signora Siddons come attrice più talentuosa di tutta l’Inghilterra.

Gli occhi di Virginia si strinsero. “Stai dimenticando, cara sorella, che hai sempre condiviso tutto con me, incluso il fatto che stavi sposando Lankersham quando era Jake Bolingstoke che amavi veramente.”

Il solo ricordo di quanto Cornelia e Bolingstoke fossero compatibili aveva rattristato Daphne. Se a sua sorella fosse stato permesso di sposare l’uomo che amava davvero, Cornelia non avrebbe avuto relazioni con ogni uomo che l’avesse adulata. Daphne si accigliò. Peccato che papà fosse così snob. Aveva deciso perché Bolingstoke era senza fortuna, senza valore. E si era sbagliato di grosso. Ora sposato con un altro, Bolingstoke si stava facendo un nome alla Camera dei Comuni. E Cornelia si stava facendo un nome come donna di alto rango e di facili costumi.

Cornelia gettò indietro la testa e rise. “Povero me, mi ero completamente dimenticato di Bolingstoke. È stato tanto tempo fa. Ti assicuro che ora sono completamente devoto al caro Lankersham.”

Daphne lanciò uno sguardo serio alla sorella duchessa, che era più carina di qualsiasi ballerina d’opera che avesse mai visto. “Tu, essendo una donna sposata, devi discutere di Mistress Etiquette con la tua gemella. Si farà una torta se si scatena in una rabbia gelosa.”

Cornelia sembrava contrita. “Beh, Ging,” si rivolse alla sua gemella con voce tenera, “abbiamo davvero bisogno di discuterne da mogli di classe superiore che siamo.”

Riabbottonandosi i guanti, Daphne si alzò in piedi e salutò le sorelle sposate.

* * *
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Jack teneva d’occhio Lady Daphne Chalmers da due giorni ormai. Beh, in realtà, il primo giorno aveva guardato la sorella Chalmers sbagliata. L’equivoco era avvenuto quando Jack aveva chiesto a un tizio di Almack’s di indicare la signorina Daphne Chalmers. L’uomo aveva indicato una giovane donna vestita di rosa. Non che avesse detto “rosa”. Aveva semplicemente indicato, e c’erano solo due donne nella direzione che aveva indicato. Jack aveva erroneamente pensato che la donna mal vestita con gli occhiali fosse la cameriera della signorina Chalmers. Perché l’elegante dama in rosa deve essere la signorina Chalmers, figlia di un conte e sorella della moglie del cugino del reggente. Avrebbe saputo in seguito che l’elegante donna in rosa era la signorina Chalmers. Signorina Annabelle Chalmers. A ventuno anni. Daphne, di ventiquattro anni, era la maggiore delle sei sorelle Chalmers e l’aristocratica più informata del regno. Lo dicevano tutti.

Dopo aver ballato con Annabelle Chalmers, che parlava incessantemente e con gran parte della sua conversazione condita con “Daphne dice”, Jack osservò tranquillamente la signorina Daphne Chalmers per il resto della notte. Alla donna non sono mai mancati i compagni di ballo. Nonostante fosse più alta di molti dei suoi partner. Nonostante ciò il suo seno (o la sua mancanza) somigliava a quello dei suoi compagni di ballo. Nonostante il fatto che almeno cinquanta signore nella stanza fossero più belle di lei e che un centinaio di donne nella stanza vestissero in modo più alla moda. Qual è l’accordo? si chiese.

Tuttavia, gli uomini hanno fatto la fila per tutta la notte per essere intrattenuti dalla signorina Daphne Chalmers. Che gli uomini fossero divertiti piuttosto che affascinati dalla signorina Chalmers era evidente dal modo in cui i suoi compagni gettavano ripetutamente la testa all’indietro per ridere... e qualche volta anche per sghignazzare. Inoltre, c’era anche il fatto che nessuno degli uomini sembrava nervoso quando ballava con lei, anche se lo erano quando ballavano con una delle Pretty Young Things. Gli uomini ovviamente la consideravano una sorella. O come uno dei compagni. Il che, senza dubbio, spiegava come si fosse assicurata la fiducia di così tante persone. E perché non era sposata.

Dopo aver preso confidenza con le abitudini della signorina Daphne Chalmers, Jack questa mattina era finalmente pronto per fare la sua conoscenza. Era anche moderatamente fiducioso di sembrare un gentiluomo di classe superiore. Grazie a Weston.

Peccato che Lady Daphne Chalmers non fosse carina. Avrebbe voluto che fosse una bellezza, soprattutto per il piano che desiderava proporre. Ma la signorina Chalmers non era nemmeno abbastanza bella. Oltre ad avere la forma di un palo della luce a gas, la donna possedeva una capigliatura di riccioli dorati folti e selvaggi che erano totalmente in contrasto con la moda del momento. La signorina Chalmers, infatti, era in contrasto con tutte le mode. Peggio ancora, non si è mai tolta quei dannati occhiali! La signorina Chalmers era sicuramente la donna meno vanitosa sulla faccia della terra.

Durante i due giorni in cui l’aveva osservata, Jack notò che, a differenza delle sue sorelle non sposate, Daphne Chalmers non viaggiava mai con una domestica, senza dubbio una concessione al suo radicamento nella condizione di zitella. Stando così le cose, a Jack fu assicurato che la sua imminente conversazione con la signorina Chalmers sarebbe stata privata.

Meno di mezz’ora dopo essere entrata nella sontuosa Casa Lankersham, riemerse e riprese a camminare verso Cavendish Square.

Quando credette che nessuno lo stesse osservando, le si avvicinò, il suo passo cadeva a ritmo con quello di lei.

Gli ha sparato un che-stai-facendo? guarda, poi chiese: “Non eri al mercoledì di Almack?”

Poiché non aveva ballato con lei, si rese conto che la signorina Chalmers possedeva non solo un’acuta memoria, ma anche un’eccellente capacità di osservazione. Il che potrebbe servirli piuttosto bene. “Sì.”

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
CHERYL BOLENS REGENC






OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/image000.jpg





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





